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03 – MANDATI A PREDICARE  
 
Tra i simboli da proporre, si ponga in risalto una Bibbia, meglio se accanto a fiori o a un cero. 
L’incontro inizia col saluto di chi presiede e una preghiera. Segue un canto. 

 
La notizia che conta 

 “Predicare il vangelo” è stata la prima preoccupazione del 24° Capitolo Generale nel 
definire il tema del sessennio. 

In un mondo che vive di notizie, noi Redentoristi dedichiamo la vita a quella da cui tutte 
le altre dipendono. Se le notizie di stamane saranno già dimenticate stasera, a noi è affidata 
quella che dal principio attraversa la storia e la sostiene: la storia di un Dio che in modo mirabile 
ci ha creati a sua immagine, e in modo più mirabile ci ha rinnovati e redenti (dalla Liturgia di 
Natale).   

Stupenda è la nostra eredità (Sal 16,6), meravigliosa la nostra 
vocazione. Siamo chiamati a dire una parola diversa. Tra tante 
proposte di felicità, alle nostre mani di seminatori è affidato il vangelo: 
la proposta di una vita buona, bella e riuscita. Una vita eterna. 

La bellezza della nostra vocazione è già nel nome che portiamo. 
La redenzione è un compito così grande, che Dio non ha esitato a farsi 
carne. Parte dal negativo: liberare l’uomo da qualsiasi cosa l’opprima: 
ingiustizia, sofferenza, peccato. Ha il suo approdo nella gioia di 
conoscere Dio, sperimentare il suo amore, abbandonarsi alla sua 
Provvidenza.  

Dentro la grande missione della Chiesa, a noi Redentoristi è 
affidata la buona notizia della misericordia. Ci sono diversi modi di 
leggere il vangelo. A volte nei secoli è stato usato per uccidere, altre 
volte per condannare al rogo di una piazza o dell’inferno. Anche noi 

Redentoristi abbiamo brandito il crocifisso come un randello. 
Bella e difficile è la nostra missione. Ci tocca predicare la bontà infinità di Dio e nello 

stesso tempo l’urgenza della conversione. Il cuore grande del Padre e la porta stretta del Regno. 
Saremmo tentati di rinunciare, se la nostra forza non venisse da Dio; e se non sapessimo che di 
questa notizia il mondo ha bisogno come del pane. 

La nostra forza è nella Parola. Di cosa è capace una parola! Entra in un orecchio, passa per 
la mente, invade l’anima, muove un corpo, lo spinge ad amare e a lottare. Ma quanto è potente la 
Parola di Dio! Illumina momenti oscuri. Cambia il corso di un’esistenza. Fa la differenza tra magia 
e sacramento. Diventa vita nuova, perdono, forza interiore, eucarestia, patto di fedeltà, 
ministero, viatico per l’eternità.  

 
Luce sui miei passi è la tua Parola 
Con un canto e un semplice gesto di venerazione della Parola, si dia lettura di Lc 4, 40-44.  
Può seguire una riflessione, considerando che: 

 Con questa pagina Luca ci offre un primo ritratto di Gesù, insieme alla sua giornata “tipo”. Ci sono 
gli elementi più importanti: la lotta contro il Maligno, la guarigione, il deserto, ma soprattutto la 
consapevolezza della sua missione. Deve muovere verso altre città e sinagoghe. La passione del 
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Regno lo divora. Per questo è venuto. 

 Tutto si svolge dal tramonto alle prime luci del mattino. La notte è immagine del nulla, 
dell’inazione, prefigura della morte. Altre volte Gesù consacra la notte alla preghiera. Anche qui 
cerca il deserto. Tuttavia, al calar del sole guarisce i malati e scaccia i demoni, e all’alba non si 
sottrae alla folla che lo cerca. La notte diventa luogo dell’impotenza dell’uomo e dell’agire di Dio.  

Segue un momento di silenzio. 
 

Dalla tradizione Redentorista  
L’amicizia tra sant’Alfonso e il beato Gennaro M. Sarnelli sboccia sull’urgenza della 

missione. In essa intravediamo le due grandi arterie che attraverseranno tutta la storia della 
Congregazione: la predicazione, come anche l’attenzione ai bisogni concreti dell’uomo. 

Entrambi sono convinti che il vangelo è la verità unica della vita, al servizio del bene 
integrale della persona. Entrambi fanno volontariato agli Incurabili. Come avvocati, sperimentano 
la differenza tra i Codici legali e la conversione di un cuore. Una volta preti, forgiano un metodo di 
lavoro con le Cappelle Serotine. Fanno esperienze missionarie a Napoli e nel Regno, imbattendosi 
in mille forme di abbandono. 

Alfonso e Gennaro operano in una Chiesa dove 
l’ignoranza religiosa favorisce paganesimo e superstizione, 
quindi corruzione nella società e violenza nelle famiglie. 
Intuiscono che la pastorale ordinaria non basta. Neanche quella 
straordinaria, imperniata sulle missioni popolari di tipo 
penitenziale, è la soluzione. È necessario che la gente faccia 
durare nel tempo la sua conversione. Deve fare esperienza di Dio 
come amore. La pastorale missionaria diventa così 
accompagnamento verso la santità, vero e autentico desiderio di 
ogni persona.  

Ecco il grande, estenuante lavoro che il beato Sarnelli 
realizza con la catechesi. Ecco il ruolo sempre più evidente che la 
vita devota occupa nella pedagogia alfonsiana.  

Ne nasce la missione popolare Redentorista, modello di una pastorale che nella storia 
assumerà altre forme. Ma all’inizio i pilastri fondanti sono: la predicazione, una “spiritualità di 
popolo”, l’attenzione alla persona, l’educazione alla preghiera, l’orazione mentale in comune, il 
rifiuto della “missione centrale” per predicare anche nei villaggi più piccoli, lo stabilirsi di 
confraternite, la stampa di libretti semplici e pratici, il canto. La comunità Redentorista locale poi 
integra la missione, accogliendo la gente, e organizzando esercizi spirituali per il clero e i nobili: 
persone cardine per la trasformazione dei costumi.  

Ne nasce una storia, tutta attraversata dalla stessa inquietudine missionaria. Pensiamo a 
san Giovanni Neumann, a cui dall’inizio viene affidata la regione nord di Buffalo (USA), vasta circa 
900 miglia, dove la missione più vicina era a due ore di distanza, e quella più lontana a dodici ore 
a cavallo. Ma era, appunto, solo l’inizio: divenuto vescovo, Neumann si vide affidare una diocesi 
di 35.000 miglia quadre, che egli cercò di visitare, avendo a cuore ogni cristiano che ne faceva 
parte.  

Non una storia di altri tempi, perché i Redentoristi  la continuano ancora oggi. 

 
Costituzioni oggi 

Se la nostra vocazione è "seguitare l'esempio del nostro Salvatore Gesù Cristo in 
predicare ai poveri la divina parola” (Cost. 1), dobbiamo guardarci da un rischio: preoccuparci 
tanto dei poveri da trascurare il vangelo.  

Negli ultimi tempi i destinatari sono diventati la prima preoccupazione dei Redentoristi. 
Anche la ristrutturazione muove alla ricerca di poveri e abbandonati. Il  Direttorio Generale per gli 
Statuti delle Conferenze mette al primo posto quelli a cui siamo mandati, al secondo il contenuto 
della evangelizzazione (n.6).  
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Forse la storia ci sta chiedendo di capovolgere queste priorità: di fissare bene lo sguardo 
(Eb 12,2) su quale Gesù annunciare in questa fase storica della Chiesa e del mondo. 

 Solo un autentico sguardo contemplativo, insieme ad una riflessione e ad una 
condivisione ai diversi livelli della Congregazione, può rendere migliore il nostro servizio ai poveri 
e agli abbandonati. Non siamo chiamati noi ad annunciare il Cristo della misericordia in una 
Chiesa tentata dal legalismo? Non dobbiamo imboccare la strada della semplicità e della 
popolarità in una Chiesa tentata dal trionfalismo? Se la gente guarda alla Chiesa come ad 
un’istituzione, non dovremmo progettare le nostre comunità nello stile dell’accoglienza e 
disponibilità? L’avversità che molta gente manifesta contro la Chiesa, non è per noi un appello a 
maggiore credibilità e coerenza? Quali linguaggi e scelte pastorali dobbiamo fare, perché la gente 
incontri Cristo come Redentore: cioè principio di riconciliazione interiore, di pace nelle relazioni, 
uniformità alla volontà di Dio, gioia e fiducia nelle diverse età della vita? E cosa ha da dire il 
Redentore di fronte alle tante e pervasive manifestazioni del male oggi? 

Un fronte che sta diventando sempre più comune per la nostra missione oggi è quello di 
chi “non ascolta più il messaggio della Chiesa come buona notizia“ (cfr. Cost. 3). La storia ci 
chiede di entrare in sintonia col singolo uomo e donna di buona volontà, col suo percorso verso la 
felicità, spesso reso tortuoso dal peccato. Ci chiede attenzione alla vita più che ai libri.  

Molto possiamo e dobbiamo fare. A cominciare dalla liturgia, nella quale i congregati 
“trovano presente, per riviverlo, il mistero di Cristo, Salvatore degli uomini” (Cost. 29). È il nostro 
punto di partenza per una missione aperta al mondo. Già nel modo di celebrare possiamo fare 
molto. Ancor più valorizzando la nostra predicazione. Ancora oggi “la fede dipende dall’ascolto” 
(cfr. Rm 10,14.17). 

 
Se si vuole, ci può essere una semplice condivisione sul tema. Sarebbe opportuno anche 

formulare impegni concreti per la vita personale e proposte per la comunità. Un momento di 
silenzio e un canto possono aver luogo. 

 
Conclusione 
Possiamo pregare con le parole del beato Sarnelli: 

O Dio di misericordia, Padre di ogni consolazione, 
tu sei e sarai sempre il Dio amabile,  
sia che rispondi subito alle nostre richieste 
sia che tardi nell’esaudirle. 
O Dio del mio cuore, 
io credo, confesso e adoro la tua perfezione ineffabile.  
Quante volte ho sperimentato la tua Provvidenza! 
Quando sembra che trascuri le nostre angustie 
è allora che ci assisti con più amore.  
Ti fingi insensibile ai nostri mali, sordo ai nostri gemiti;  
sembri dormire quando si scatena l’uragano 
ma tu ci dai la forza per lottare contro la tempesta.  
Tu provi così la nostra fede, il nostro amore. 
O Provvidenza, o Sapienza eterna, o giudizi ammirevoli del mio Dio: 
benedetto sia il Creatore, che non ci farà mancare la sua misericordia 
mentre innalziamo a lui i nostri cuori per mezzo della santa orazione. Amen. 

(Dal Trattato sopra la orazione, in Il mondo santificato)  

 
Si conclude con un Pater, e un’orazione liturgica.  
Infine, una benedizione e un canto alla Madonna. 

UN SOLO CORPO è un servizio offerto dal Centro  Spiritualità Redentorista 
sfiore@cssr.com – seraflower@gmail.com  
Il disegno dell’intestazione è opera di  Biju Madathikunnel, C.Ss.R  
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